Civitavecchia 

Incontro mensile del clero diocesano

Essere sacerdoti alla scuola di Maria

Giovedì 4 maggio si è tenuto, presso la Parrocchia di Sant’Agostino, il penultimo incontro mensile del clero della Diocesi in programma per quest’anno (il prossimo ed ultimo si terrà il 1 giugno).

In questi appuntamenti in cui oltre alla meditazione personale, la riconciliazione, la conversazione spirituale fraterna, la preghiera e l’approfondimento della vita pastorale in diocesi, sono proposte delle preziose meditazioni a cura di Padre Stefano De Fiores, uno dei massimi esperti di mariologia

Il nostro Vescovo Girolamo anche quest’anno ha voluto fare un grande dono ai suoi sacerdoti invitando un così illustre relatore, il quale nel corso degli incontri ha affrontato, tra l’altro, il tema del sacerdozio approfondendone di volta in volta gli aspetti rilevanti.
Padre Stefano in quest’ultimo appuntamento ha proposto due riflessioni; la prima sul tema “Con la Vergine del Magnificat adoriamo il Dio-con-noi”, mentre la seconda ha riguardato gli aspetti tipici del sacerdozio, sempre e continuamente rapportato a Cristo sommo ed eterno sacerdote, alla scuola della Madonna: “Maria tipo del popolo sacerdotale”.

Nel suo primo intervento ha sottolineato l’importanza e la necessità, in particolare in questo mese mariano, di farci accompagnare da Maria nell’adorazione del Dio-con-noi. Lei che è la perfetta adoratrice di Dio, come dimostra il Magnificat che pone sulle sue labbra nella visita ad Elisabetta.

In questi dieci versetti, tra i più belli ed impegnativi del Nuovo Testamento, Maria ci svela alcuni aspetti fondamentali: la riconoscenza gioiosa, l’anamnesi, il ringraziamento, la contemplazione del piano di Dio, il retto vivere sociale, l’inizio del tempo escatologico. 

Considerato il luogo dove si teneva il ritiro, non poteva mancare il confronto tra la gioia di Maria adorante ed il dolore che Ella prova ora per tutti i suoi figli sempre più lontani da Dio, palesato col grande mistero d’amore di una Madre che piange lacrime di sangue per i propri figli (ricordiamo che nella parrocchia di Sant’Agostino è custodita la Madonnina che nel 1995 ha pianto lacrime di sangue).
Sono diverse – ha proseguito il relatore – le convergenze spirituali tra la celebrazione dell’Eucaristia ed il cantico di Maria. In entrambe si loda e si ringrazia il Padre “per Gesù, in Gesù, e con Gesù”, cioè si realizza il vero atteggiamento eucaristico. In ambedue si fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza: nel Magnificat si celebra l’incarnazione redentrice compiuta da Dio in Maria, nell’Eucaristia si attualizza il mistero pasquale del Signore. Guardando a Maria si entra nel mondo religioso che vibra di adorazione e amore al pensiero della condiscenda e sapienza di Dio, manifestate nella storia della salvezza ed in particolare nell’atto fondamentale dell’incarnazione. Ella è la perfetta adoratrice di Dio e il Magnificat ne è la sublime espressione del rendimento di grazie. 

Nella seconda parte della mattinata è stato affrontato il tema del sacerdozio. Il relatore si è rifatto al Concilio Vaticano II che ha invitato a riscoprire il sacerdozio battesimale, come vera partecipazione nel triplice ministero di Cristo che rende i battezzati soggetti e non solo destinatari della missione affidata dal Signore alla Chiesa. Da qui scaturisce un cambiamento di mentalità e di linguaggio: nella Chiesa alcuni sono i presbiteri o preti, ma tutti sono sacerdoti. Così se in epoca pre-conciliare “Maria è sacerdote in senso solo metaforico” (p. E. Hugon, 1912) dopo il Vaticano II Ella può essere considerata “tipo del popolo sacerdotale”, per il semplice fatto che se tutti i cristiani sono sacerdoti in quanto partecipi del sacerdozio regale della comunità ecclesiale, non vi è ragione di escludere Maria. 

Ella possiede – ha proseguito Padre Stefano – i tre elementi costitutivi del tipo: rappresentazione concreta ed eccelsa del compito sacerdotale, in quanto unita più di ogni altra creatura al sacrificio redentore del Figlio, vincolo interno con tutti noi in quanto sorella di fede e madre di tutto il popolo di Dio compresi i pastori, esemplarità quale modello degli atteggiamenti cultuali di ascolto, offerta, preghiera e maternità, anzi donna proiettata verso l’Eucaristia durante la sua vita terrena.

Possiamo dunque ritenere dimostrato – ha concluso il relatore – il titolo che compete a Maria di tipo del popolo sacerdotale. Ne consegue che Maria diviene ispiratrice dei laici nell’esercizio dell’ufficio sacerdotale partecipando attivamente alla liturgia e trasformando la propria vita in un culto spirituale reso a Dio. Maria è l’esempio più perfetto di partecipazione liturgica in quanto Vergine in ascolto, in preghiera, offerente e madre che continua a generare Cristo nel mondo. È Lei che ci insegna a trasformare la nostra vita in un culto gradito a Dio, perché ha vissuto facendo sempre la volontà divina in spirito di amore e servizio.

Come di consueto al termine dell’incontro è stato riservato ampio spazio per le domande rivolte dai presenti che certamente sono state un aiuto per approfondire ancor di più gli aspetti trattati.

Questi incontri rappresentano dei momenti molto importanti, poiché la formazione permanente del clero è una delle preoccupazioni più vive e costanti nella vita della Chiesa, accentuata dal Concilio Vaticano II. Le ragioni che la giustificano e la rendono urgente derivano dalla stessa identità del ministero presbiterale, come dono dello Spirito che richiede di essere costantemente ravvivato (cf. 2 Tm 1,6)
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